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Sistemi ipogei di Massa Martana (Perugia) in 
Umbria. Indagini preliminari
Hypogeal systems at Massa Martana in Umbria (Perugia province, 
Italy). Preliminary investigations
Giulio Foschi, Gianluigi Guerriero Monaldi, Virgilio Pendola

Gruppo Speleologico UTEC Narni, piazza S. Bernardo 2, 05035 Narni (Terni)
Autore di riferimento: Virgilio Pendola - virgilio.pendola@libero.it

Riassunto

Una esplorazione nel territorio di Massa Martana ha portato alla scoperta di un diffuso sistema di ipogei artificiali scavati nel 
travertino. Gli ipogei sono concentrati nel raggio di pochissimi chilometri, in più siti intorno all’abitato, all’interno di un’area 
di altissimo interesse archeologico che si sviluppa lungo l’antica via Flaminia. Indicati come colombari, furono in gran parte 
riutilizzati per l’allevamento dei colombi e successivamente, fino al secolo scorso, come ricoveri per animali e mezzi agrico-
li, nel tempo poi abbandonati e ricoperti dalla vegetazione. Il lavoro di esplorazione ha portato alla luce molte cavità, il cui 
scopo rimane oggetto di studi in attesa della richiesta collaborazione della Soprintendenza di competenza. In particolare, 
un ipogeo fu riadattato per essere utilizzato come eremo, con interessanti incisioni sulle pareti.

Parole chiave: colombari, Massa Martana, via Flaminia Romana.

Abstract

An exploration in the territory of Massa Martana led to the discovery of a widespread system of artificial hypogea excavated 
in travertine. The hypogea are concentrated within a few kilometers, in several sites around the town, within an area of very 
high archaeological interest that develops along the ancient Via Flaminia. Indicated as columbaria, largely reused for the 
breeding of pigeons and subsequently until the last century, as shelters for animals and agricultural vehicles, in the long run 
bandoned and covered with vegetation. The exploration work has brought to light many cavities whose purpose remains 
the subject of studies pending the requested collaboration of the competent Superintendence. In particular, a hypogeum 
adapted to be used as a hermitage, with interesting engravings on the walls.

Keywords: columbaria, Massa Martana, via Flaminia Romana.

Morfologia e cenni geologici

L’area interessata dall’indagine (fig. 1) si trova alle 
pendici meridionali della catena dei Monti Marta-
ni, facenti parte dell’Appennino umbro-marchigiano, 
un’entità geomorfologica e litologica ben definita, de-
scrivibile come un sistema di pieghe e sovrascorrimen-
ti disposti a formare un arco a convessità orientale.
Nelle aree sommitali affiorano i calcari micritici che si 
sono sedimentati in ambiente di tipo pelagico a partire 
dal giurassico inferiore, ovvero da circa 200 milioni di 
anni fa. Queste montagne ricche di fenomeni carsici 
epigei originatisi dall’erosione dell’acqua fungono da 
zone di alimentazione per le numerose sorgenti, come 

ad esempio la San Faustino, sfruttata a scopo com-
merciale. La zona nel suo insieme, posta nella parte 
centro-meridionale della Regione Umbria, tra le pro-
vince di Perugia e Terni, si presenta sub-pianeggiante 
o collinare ai piedi dei Monti Martani. Gli ipogei si 
aprono in banchi affioranti di travertino a circa 300 m 
slm (Accordi & Moretti, 1967) (fig. 1).

Cenni storici

L’insediamento umano nel territorio compreso tra To-
di, Spoleto e Terni avvenne sin dalle epoche più remo-
te (Angelelli & Bonomi Ponzi, 2006), come attestato 
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Fig. 1 – Inquadramento geomorfologico dell’area e dei luoghi di ritrovamento, evidenziati in rosso, basata sulla carta geolo-
gica d’Italia 1:100·000 aggiornata al 1962, foglio n° 131 Foligno, con relativa legenda (Accordi & Moretti 1967). Nell’inserto 
l’inquadramento geografico del comprensorio di Massa Martana (grafica V. Pendola).
Fig. 1 – Geomorphological framework of the area and the places investigated, highlighted in red, based on the geological map of 
Italy 1:100·000 updated to 1967, sheet n ° 131 Foligno, with relative legend (Accordi & Moretti 1967). In the insert, the geographi-
cal framework of the Massa Martana region (graphic V. Pendola).
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dal ritrovamento di punte di freccia dell’età eneoliti-
ca. Il lato destro orografico del fiume Tevere già nel 
IX-VII sec. a.C. presentava i primi centri urbani etru-
schi, mentre il lato sinistro sembra rimanere con un 
assetto leggermente meno sviluppato, forse perché ad 
oggi meno indagato, fino all’epoca romana. Rimanen-
do sulla riva sinistra del Tevere, tre aree sono consi-
derate dalla tradizione in rapporto più stretto con gli 
Etruschi: Todi, Otricoli, che grazie ad un gruppo di 
tombe a camera attribuibili al VII secolo mostra for-
ti legami con l’architettura funeraria di tipo etrusco, 
ed Ameria, l’attuale Amelia (Amann, 2001). Queste 
situazioni puntuali, se sommate, danno l’idea di un fe-
nomeno su larga scala: non esisteva una demarcazio-
ne territoriale netta tra genti etrusche, umbre e sabi-
ne, i confini commerciali e culturali erano molto fluidi 
e queste popolazioni si influenzavano a vicenda sotto 
vari aspetti. La maggior parte delle iscrizioni umbre 
minori collocabili entro il IV e il I sec. a.C. proviene da 
Todi e dalla zona compresa fra Assisi e Mevania (Spel-
lo, Foligno), dove si diffusero la forma delle urne pe-
rugine, il rito non umbro della cremazione e l’usanza 
di incidere il nome del defunto (Bonomi Ponzi, 1996; 
Diebner, 1986). Il processo di penetrazione romana in 
Umbria si compirà nel corso del III sec. a.C., avendo 
come momenti fondamentali la costruzione di percorsi 
viari con i capisaldi nei tracciati della via Flaminia, 
della via Amerina, e la fondazione di nuovi centri e 
colonie (Di Stefano et al., 2012).  
La via Flaminia, costruita da C. Flaminio nel 220 a.C., 
usciva dalla statio Narnia e con tracciato prevalente-
mente rettilineo, tramite almeno tre ponti, arrivava 
all’attuale chiesa di S. Maria in Pantano (statio ad 
Martis), intorno alla quale si era sviluppato l’omoni-
mo Vicus. La Flaminia insieme alle altre vie consolari 

permise una rapida penetrazione anche delle religio-
ni: la zona in esame presenta delle catacombe cri-
stiane datate intorno al III-IV sec. d.C., con circa 300 
sepolture. Tale catacomba viene descritta nel 1691 
dal nobile Giuseppe Mattei di Todi: “...si entra tra le 
fauci di un grande scoglio di travertino, bisognando 
alquanto curvarsi e portarsi anco il lume, perché si 
va al buio. Dentro, dopo che si è discesi, si trovano 
tre strade sotterranee tutte scavate con lo scalpello...”. 
Sulla sepoltura o memoria di diversi martiri cristiani 
sono stati costruite abbazie. L’Abate Giuseppe Giu-
stino di Costanzo (1738 - 1813), autore del “Viaggio 
Antiquario nell’Umbria e luoghi limitrofi” (noto anche 
come Odeporico) (Faloci Pulignani, 1885), descrivendo 
l’abbazia dei Santi Fidenzio e Terenzio al tempo della 
sua visita, annotava: «Nelle case prossime rurali, una 
volta celle dell’annesso monastero, vidi due frammenti 
di piccolo sarcofago cristiano, [...]. Non molto distante 
da questa chiesa si veggono alcune grotte. Una delle 
quali era un sepolcreto, o colombario con molte piccole 
nicchie per le olle cinerarie divise in vari ordini sino 
a sette l’un sopra l’altro». La conquista bizantina e in 
seguito l’arrivo dei Longobardi portano alla forma-
zione di due territori, l’Umbria bizantina e l’Umbria 
Longobarda. Alla fine del VI secolo il Tevere indica il 
confine tra il territorio del Ducato longobardo di Spo-
leto e quello bizantino di Perugia. La stabilizzazione 
dei confini porta al riassetto economico, politico e re-
ligioso con la fondazione di nuove Massa e Curtes. Ed 
è proprio all’epoca della dominazione longobarda, tra 
il VII ed VIII secolo, che si deve far risalire l’origine 
del castello di Massa, che una ben radicata tradizio-
ne vorrebbe invece edificato tra il X e XI secolo dagli 
Arnolfi, feudatari di un vasto territorio a cavallo dei 
Monti Martani (Ridolfi, 2009).

Fig. 2 – Schema riassuntivo delle possibili origini e successivi utilizzi degli ipogei (grafica V. Pendola).
Fig. 2 – Summary diagram of the possible origins and subsequent uses of the hypogea (graphic V. Pendola).
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Esplorazione

Nel dicembre 2017, durante una ricerca di cavità na-
turali in una zona poco conosciuta, ci veniva segna-
lato da un abitante del posto in località Ponte, alla 
periferia sud-est di Massa Martana, l’esistenza di una 
“grotta” nel folto della vegetazione; effettivamente la 

trovammo, ma si trattava di un ipogeo artificiale sca-
vato nel travertino, forse ottenuto ampliando una ca-
vità naturale preesistente. Sulle pareti erano presenti 
numerose nicchie, di tipologia a noi già nota, viste in 
particolare nelle necropoli della limitrofa Tuscia. Nel-
la parte inferiore della parete le nicchie erano state 
probabilmente eliminate in una fase successiva, allo 

Fig. 3 – Fotografie rappresentative delle nicchie presenti all’interno degli ipogei: (a), (b), (c) evidenziano rispettivamente l’alli-
neamento sfalsato, regolare o allineamento misto; (d) mostra le dimensioni delle nicchie; (e) intonacatura interna delle nicchie 
rinvenute nel sito di Castelrinaldi (archivio Gruppo Speleologico UTEC Narni).
Fig. 3 – Representative photographs of the niches inside the hypogea: (a), (b), (c) highlight respectively the offset, regular or 
mixed alignment; (d) photo showing the size of the recesses; (e) internal plastering of the recesses found at the Castelrinaldi site 
(archive Gruppo Speleologico UTEC Narni).
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Fig. 4 – Complessi ipogei situati in località Ponte: il più grande è composto da 4 vani comunicanti (a), utilizzato fino a tempi recenti 
quello del carretto (b) (archivio Gruppo Speleologico UTEC Narni).
Fig. 4 – Two complexes in ponte locality: the largest is made up 4 by communicating rooms (a). The room with the cart has been 
used until recently (b) (archive Gruppo Speleologico UTEC Narni).
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scopo di ricavare spazio, dato il recente riutilizzo per 
uso agricolo, testimoniato dalla presenza di un carro 
da buoi a due ruote risalente ai primi anni del secolo 
scorso. Seguendo il fronte del banco travertinoso pro-
prio di questa vallata dei Monti Martani, nei pressi di 
un’abitazione rurale veniva scoperta un’altra sorta di 
ricovero agricolo, caratterizzato dalla presenza di un 

cunicolo dall’ingresso semi ostruito, collegato alle can-
tine della suddetta abitazione, ma ormai chiuso per 
motivi di sicurezza. A questo punto ci eravamo resi 
conto di essere di fronte ad una situazione potenzial-
mente molto interessante, in particolare dal punto di 
vista storico ed archeologico. Nelle successive ricogni-
zioni, anche grazie alla fattiva collaborazione degli 

Fig. 5 – (a) rilievo dell’ipogeo; (b) immagine del setto centrale; (c) croce graffita all’interno dell’eremo (archivio Gruppo Speleolo-
gico UTEC Narni).
Fig. 5 – (a) survey; (b) photograph of central section; (c) graffiti cross inside the hermitage (archive Gruppo Speleologico UTEC 
Narni).
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abitanti del luogo, realizzatasi soprattutto con precise 
indicazioni, sono stati scoperti, esplorati e censiti ad 
oggi 30 ipogei artificiali, tra cui 27 cavità riferibili alla 
prima scoperta, due cunicoli di captazione di una fonte 
di acqua sorgiva e il bottino di Fonte Cupa.
Si tratta di ipogei artificiali sulle cui origini e utilizzi 
iniziali sono attualmente in corso studi da parte di ar-

cheologi dell’Università di Perugia. Per quanto ci è da-
to sapere al momento, possiamo solo fare delle ipotesi 
che vengono riassunte nello schema di figura 2. Data 
la vicinanza con la città di Todi, terra di confine con 
l’Etruria, si presume l’influenza dei sistemi funerari 
propri delle necropoli etrusche anche in questa regio-
ne di confine di Massa Martana. 

Fig. 6 – (a) rilievo dell’ipogeo; (b) vista dell’accesso originario, evidenziato dalla presenza dello speleologo; (c) vista d’insieme 
dell’ipogeo di Castelrinaldi (archivio Gruppo Speleologico UTEC Narni).
Fig. 6 – (a) survey; (b) initial of the primitive access, highlighted by the speleologist; (c) overall view of Castelrinaldi hypogeum 
(archive Gruppo Speleologico UTEC Narni).
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Essi presentano una tipologia di fattura molto simile, 
essendo scavati nel travertino con la presenza sulle 
pareti di file di piccole nicchie (fig. 3a, b, c) e incon-
fondibili segni di utilizzi tardivi diversi dagli scopi co-
struttivi originali. 
La presenza di tali architetture lascia pensare che le 
cavità potessero contenere urne cinerarie o resti di 
pratiche di incinerazione, anche se le modeste dimen-
sioni degli alloggiamenti (fig. 3d) potrebbero rimanda-
re all’utilizzo come strutture per l’allevamento di co-
lombi. Alcuni ipogei in particolare si distinguono dagli 
altri o per la presenza di iscrizioni graffite sulle pareti 
o per iscrizioni associate a tracce di intonacatura di 
una parte delle nicchie (fig. 3e); tutto ciò evidenzia il 
riuso delle cavità sia a scopo religioso (presunti eremi 
e luoghi di culto), sia come rimessaggio di attrezzature 
agricole o siti di stoccaggio. Quasi tutti gli accessi ri-
sultano difficoltosi in quanto da tempo abbandonati ed 
immersi nella vegetazione folta, o su pendii scoscesi; 
alcuni di essi si aprono all’interno di proprietà private 
e risultano ancora utilizzati.

I ritrovamenti

Le dimensioni medie degli ipogei sono di 8-10 m di lun-
ghezza per una larghezza di circa 3-4 m, con un’altez-
za variabile da 2 a 5 m, secondo lo spessore del banco 
travertinoso. Quasi tutti presentano sulle pareti file 

di nicchie delle dimensioni di 20-25 cm, alte 15-20 cm, 
profonde 30-40 cm, svasate sul fondo a tronco di pira-
mide e alcune con la parte superiore arcuata (fig. 3). 
In alcune cavità, come già evidenziato, le nicchie sono 
state completamente abrase allo scopo di ingrandire 
i vani, specialmente in quelle che sono state e sono 
tuttora utilizzate per fini agricoli.
Il numero di file di nicchie è variabile, fino ad un 
massimo di 7; le nicchie possono essere a scacchiera 
oppure regolari, generalmente partenti da quota ze-
ro, cioè dall’attuale piano di calpestio, che in alcuni 
casi risulta ricoperto da detriti causati da crolli. Il 
prolungato uso nel tempo per i diversi scopi ha por-
tato a modifiche, la più comune delle quali risulta la 
messa in comunicazione di più ipogei, che rende dif-
ficile la lettura di alcune interessanti situazioni. Co-
me si evince dalla figura 1, le scoperte possono essere 
geograficamente suddivise in 5 distinte località collo-
cate lungo il vecchio tracciato della consolare via Fla-
minia. Procedendo da Roma, cioè da sud verso nord, 
incontriamo Colpetrazzo - le Polane, dove si aprono 
due ipogei a quota piano di campagna in una zona 
a sfruttamento agricolo: l’interno è spoglio e non vi 
sono tracce di nicchie parietali. Salendo verso nord 
per circa 3 km troviamo, nelle immediate vicinanze 
dell’antica Vicus ad Martis e il Mausoleo, l’importan-
tissima località Ponte, dove sono state rinvenute 12 
cavità, la più vasta delle quali è costituita da 4 locali 
attigui, comunicanti attraverso passaggi angusti (fig. 

Fig. 7 – Esempi di graffiti presenti nell’ipogeo di Casterinaldi (archivio Gruppo Speleologico UTEC Narni).
Fig. 7 – Examples of graffiti in the Casterinaldi hypogeum (archive Gruppo Speleologico UTEC Narni).
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4a). Sempre in zona si trova l’ipogeo dell’eremo (fig. 
5) che risulta estremamente interessante per le opere 
murarie e per i graffiti presenti. Come viene eviden-
ziato dal rilievo presentato in figura 5a, l’eremo sem-
bra il risultato dell’unione di due vani, chiusi sul pro-
spetto frontale da una tamponatura, e presenta un 
setto centrale (fig. 5b); il nome dell’eremo prende ori-
gine dai graffiti incisi nel tenero travertino che, come 
mostra la figura 5c, rappresentano delle croci. Il sito 
di località Ponte, tra le particolarità che lo rendono 
di notevole interesse, vede anche la presenza di una 
torre in muratura di pietra, di probabile origine me-
dievale eretta sopra un ipogeo preesistente. Ancora 
in zona si trova l’ipogeo del carretto, che è costituito 
da tre vani affiancati di diverse dimensioni; presen-
ta almeno due ingressi e prende il nome dal carretto 
ritrovato nel vano principale che, come si vede nella 
figura 4b, occupa lo spazio antistante le nicchie di-
sposte su file regolari. Il terzo sito si trova sotto l’a-
bitato del borgo medievale di Massa Martana, dove 
i quattro ipogei ritrovati presentano nicchie; uno di 
questi ricorda la struttura di quello chiamato dell’e-
remo. Lungo la stessa rupe sono stati rinvenuti due 
cunicoli di captazione di una fonte di acqua sorgiva 
di limitato sviluppo planimetrico. Proseguendo an-
cora verso nord, nelle vicinanze dell’abbazia dei SS. 
Fidenzio e Terenzio (X secolo) si sono censiti quattro 
ipogei, simili tra loro per dimensione e presenza di 
nicchie, di difficile accesso a causa delle precarie con-
dizioni di staticità. Rimane infine l’ultima località nel 

borgo di Castelrinaldi, dove si segnalano tre ritrova-
menti, uno dei quali risulta essere il più interessante 
e spettacolare di tutti quelli conosciuti finora (fig. 6). 
All’interno di questo, oltre alla presenza di nicchie 
disposte su file sia sfalsate che regolari (fig. 3c) e in 
alcuni casi con resti di intonaco interno, troviamo un 
cunicolo che indica un antico accesso diverso da quel-
lo attuale, che si apre su un pendio scosceso (fig. 6b). 
Questa cavità risulta conosciuta e frequentata da 
tempo, come testimoniato dal ricco corredo di iscri-
zioni e simboli graffiti (fig. 7), e la sua presenza viene 
descritta sul sito internet istituzionale del comune di 
Massa Martana: «...La profonda religiosità della po-
polazione martana è testimoniata, come si legge in 
un documento del 1700, dalla presenza di alcuni se-
polcreti: “…si veggono alcune grotte. Una delle quali 
era un sepolcreto o un colombario con molte piccole 
nicchie per le olle cinerarie divise in vari ordini si-
no a sette l’una sopra l’altra”». (Nessi & Ceccaroni, 
1978).
Altro ipogeo da segnalare, per peculiarità, è quello 
mostrato in figura 8, che presenta una pianta circo-
lare con pilastro poliedrico centrale (dal quale prende 
il nome) lasciato durante le opere di scavo; anche qui 
sono presenti delle iscrizioni dove si legge chiaramen-
te l’anno 1944. A detta degli abitanti del luogo, questa 
data potrebbe riferirsi alla frequentazione della cavità 
da parte di alcuni prigionieri dell’ultima guerra mon-
diale di origine slava, evasi dal campo di prigionia 64 
“le casermette” di Colfiorito (PG).

Fig. 8 – Ipogeo del “pilastro centrale”, con incisione (immagine di destra) che riporta l’anno 1944 (archivio Gruppo Speleologico 
UTEC Narni).
Fig. 8 – “Central pillar” hypogeum with an engraving (on the right) reporting the year 1944 (archive Gruppo Speleologico UTEC 
Narni).
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Conclusioni e sviluppi futuri

Le ipotesi esposte rendono evidente la necessità di approfondire gli studi storici sulle origini degli ipogei ri-
scoperti e censiti, per conoscerne l’epoca di realizzazione e l’uso iniziale a cui erano destinati. Questa ricerca 
porterebbe ulteriore luce sulle antiche usanze del luogo.
Si rende inoltre necessaria una ulteriore e ancora più accurata esplorazione delle rupi di travertino che circon-
dano i piccoli aggregati urbani posti intorno all’abitato di Massa Martana.
Come evidenziato fin dal titolo del presente lavoro (indagini preliminari), la ricerca e l’esplorazione sono lungi 
dall’essere complete e pertanto è necessario continuare, cercando di organizzare il lavoro in maniera sistema-
tica. Per il futuro le linea guida della campagna di studi dovrebbero essere: ricerca e censimento cavità; rilievo 
e verifica dell’utilizzo delle cavità; monitoraggio della criticità geostatica; studio dell’evoluzione degli scenari; 
ipotesi di un possibile itinerario geoturistico a livello territoriale.
Appare evidente che i possibili sviluppi futuri implicano il diretto coinvolgimento degli enti locali e della soprin-
tendenza archeologica dell’Umbria.
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